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# PREMESSA
I testi realizzati per il progetto ArianInPiazza, Dipartimento di Beni 
Culturali, Alma Mater Studiorum – Università di Bologna

L’area del centro di Ravenna nota come “Piazzetta degli Ariani” è un 
complesso monumentale significativo per la storia e la tutela dei beni 
culturali, ma soprattutto per una sociologia minima delle concezione e 
delle modalità di fruizione del patrimonio, locale innanzi tutto, ma poi 
anche universale e dell’umanità intera, come decretato dall’Unesco. La 
Piazzetta è infatti il risultato di quindici secoli di stratificazione edilizia 
e urbanistica, testimonianza quasi unica della perduta iconografia ariana, 
solo in parte salvata da progressivi scempi – più moderni che antichi – che 
ne hanno via via deturpato l’assetto originario. Basti ricordare la storia del 
muro dell’antico palazzo episcopale, il muro di Droctulf, distrutto in parte 
dalle bombe della II guerra mondiale e in parte dalle ricostruzioni degli 
uomini, fino alla concessione dell’area alla società elettrica romagnola per 
l’installazione di una cabina elettrica (1957) in cambio della costruzione 
di contrafforti in mattone, come sostegno provvisorio al muro, e tuttora 
in posa. Due anni prima era edificato un condominio in quello che era 
presumibilmente il giardino dell’antico monastero di Santa Maria in 
Cosmedin, la cui esistenza è documentata già per l’VIII secolo. Tutto questo 
tace, resta nascosto alla memoria culturale e civile della città, ma non solo. 
Notizie sparse e frammentate sono conservate, e forse dimenticate, in libri 
eruditi e solo qualche traccia ne arriva a lambire le pagine delle consuete 
guide turistiche.  

Un progetto di ricerca del 2012-2013 del Dipartimento di Beni Culturali 
si è concluso con una mostra-installazione (16-21 luglio 2013) che ha resti-
tuito alla piazzetta la sua memoria, alla città i suoi monumenti, ai monu-
menti l’antico decoro. È stato un esperimento, forse riuscito o più probabil-
mente no, di socializzazione del patrimonio culturale di cui queste pagine, e 
le passeggiate che le hanno innescate, sono un nuovo, benvenuto esempio.  

Concediamo quindi molto volentieri la pubblicazione di alcuni dei ma-
teriali di quella mostra, tuttora consultabili nel sito web http://patrimo-
nioculturale.unibo.it/arianinpiazza, e comunque fruibili nel volume Il pa-
trimonio culturale tra conoscenza, tutela e valorizzazione. Il caso della ‘Piazzetta 
degli Ariani’ di Ravenna, a cura di G. Garzia, M. Vandini, A. Iannucci, Bologna: 
Bononia University Press. 2015.

Alessandro Iannucci 
(Dipartimento di Beni Culturali, Alma Mater Studiorum – Università di Bologna)
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# PREMESSA 
Erano Ariani e “A spasso con Teoderico”

Erano Ariani è un progetto dell’associazione culturale Orthographe 
che riscopre le tracce della presenza goto-ariana a Ravenna collegandole 
con la storia europea. Il progetto nasce dall’idea di riscoprire la figura 
storica di Wulfila, vescovo ariano dei Goti vissuto nel IV secolo in Bulgaria 
e raccontare la storia di un libro, il Codex Argenteus, redatto a Ravenna 
durante il regno di Teoderico all’inizio del VI secolo ed oggi conservato 
nella Biblioteca Universitaria di Uppsala.

Il progetto Erano Ariani ha organizzato durante il triennio 2013–2015 il 
“Wulfila Tour”, una serie di viaggi a scopo documentario nei paesi e nei 
luoghi dove sono vissuti Wulfila e Teoderico e dove il Codex Argenteus ha 
lasciato traccia di sé durante il millenario viaggio che lo ha portato da 
Ravenna ad Uppsala.

L’intento di creare nuovi percorsi turistico-culturali attraverso la 
riscoperta della memoria storica ha portato in questi anni ad organizzare 
una serie di mostre fotografiche, installazioni multimediali ed incontri di 
studio dedicati ai luoghi visitati e alle persone incontrate nei viaggi che si 
sono svolti rispettivamente in Bulgaria, Svezia e Germania. A questo scopo, 
è fondamentale la collaborazione con studiosi e istituzioni universitarie, 
prima fra tutte, con vari docenti del Dipartimento di Beni Culturali 
dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna che ha sede a Ravenna.

Nello spirito del progetto Erano Ariani è nata anche la collaborazione 
con Trail Romagna, la Scuola Superiore di Studi sulla Città e il Territorio 
dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, la Fondazione 
RavennAntica, Ravenna Festival e il Comune di Ravenna, grazie alla quale 
si realizza la passeggiata culturale “A spasso con Teoderico”, un momento 
unico di riscoperta della città organizzato con lo scopo di fare conoscere e 
valorizzare il nostro patrimonio.

L’itinerario proposto per l’escursione urbana sarà l’occasione per 
immaginare come si presentava Ravenna tra V e VI secolo, la città con le 
case delle élites e i luoghi del potere regale, dove sorgeva il palazzo e la 
chiesa palatina. Gli spazi del sacro, il complesso vescovile ariano con il 
Battistero, la Basilica e un palazzo di cui non rimane più traccia. Passando 
ovviamente dal Mausoleo di Teoderico, monumento unico nel suo genere, 
costruito per alimentare nei secoli la memoria e il mito del re goto.

Alessandro Panzavolta 
(Orthographe)
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#  TEODERICO RE (474-526)

Teoderico (454-526), dal 474 re degli Ostrogoti, è un personaggio contro-
verso, accusato di essere un analfabeta dalla tradizione anti-gotica, esaltato 
dal suo popolo come un modello di virtù militari e di educazione. 

Nacque in Pannonia, figlio del re amalo Teodemiro, ariano, e di Erelieva, 
cattolica. Come ostrogoto ostaggio a Costantinopoli tra il 461 e il 470-471, 
era stato allevato alla corte dell’imperatore Leone I (457-474) secondo i ca-
noni della migliore educazione romana. Una volta raggiunta la maggiore 
età e posto a capo del suo popolo, dimostrò di essere un comandante va-
loroso, abile condottiero del suo esercito in guerra. Nel 476, l’imperatore 
Zenone (474-475 e 476-491) riconobbe legittimamente il suo popolo come 
foederatus in Mesia. In quanto re degli Ostrogoti, il rapporto di Teoderico 
con la corte imperiale romana, che aveva sede a Costantinopoli, variò nel 
corso del tempo in relazione alla politica dell’impero. Tuttavia, nel 484 egli 
ricevette la cittadinanza romana e anche il consolato di Costantinopoli per 
quell’anno. Nel 493 sconfisse Odoacre durante la riconquista dei territo-
ri romani perduti in Occidente e scelse Ravenna come propria capitale. In 
seguito, nel 498 l’imperatore Anastasio (491-518) gli inviò le insegne del 
potere regio, riconoscendolo di fatto come un sovrano che regnava legitti-
mamente sulla penisola per conto dell’imperatore romano orientale.

Maria Cristina Carile
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)

FIG. 1 - Roma, Museo Nazionale, Medaglione di Morro d’Alba: medaglione con ritratto del re 
Teoderico, secondo la maggioranza degli studiosi datato all’anno 500.

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: AZZARA 2013; SAITTA 1993; CARILE A. 1995; Teoderico il Grande e i 
goti d’Italia; HEIDEMANN 2016; REYDELLET 1992.
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# RAVENNA AL TEMPO DI TEODERICO

Quando nel 493 Teoderico scelse come propria capitale Ravenna, instal-
lò la propria sede nell’area del palazzo imperiale della corte dell’impero 
romano di Occidente che aveva regnato nella prima metà del V secolo, uti-
lizzandone le strutture antiche e forse ampliandolo ulteriormente. A quel 
tempo la città subì un notevole impulso edilizio, con la ristrutturazione o 
la costruzione di infrastrutture e di nuovi edifici, fra i quali un polo epi-
scopale e chiese che potessero servire al culto ariano, praticato dai Goti. 
Secondo il Liber Pontificalis, scritto nel IX secolo da Andrea Agnello, in quel 
momento, fu costruito un complesso episcopale ariano, analogo a quello 
ortodosso, con una cattedrale, un battistero e un palazzo episcopale. Altre 
chiese sorsero nel settore nord-orientale della città, area che per tradizione 
viene ritenuta “quartiere gotico”, analogo a quello che si era sviluppato a 
Costantinopoli fin dal IV secolo o a Roma nel V secolo.

A Ravenna, sulla platea maior – corrispondente all’attuale via di Roma 
– venne costruita la basilica di Sant’Apollinare Nuovo, originariamente in-
titolata al Signore Gesù Cristo, sorta in prossimità del palazzo imperiale e 
pertanto considerata basilica palatina, secondo Agnello dotata anche di un 
battistero.

A Nord sorgeva una ecclesia Gothorum, poi nota come Sant’Andrea dei 
Goti, a cui sono attribuiti i capitelli con il monogramma di Teoderico anco-
ra visibili in Piazza del Popolo e reimpiegati nella costruzione dei portici 
sotto al Comune di Ravenna. Un papiro del 551 ricorda, inoltre, una chiesa 
di Sant’Anastasia, probabilmente costruita entro la cinta urbana.

Le fonti scritte danno notizia di altre due chiese all’esterno delle mura, 
Sant’Eusebio e San Giorgio ad Tabulam costruite verso l’area del Porto 
Coriandro, poco lontano dal quale poi Teoderico fece innalzare il proprio 
mausoleo. 

Alla figlia di Teoderico, Amalasunta (495-535), è poi attribuito un altro 
edificio ecclesiastico dedicato a San Pietro e sorto vicino ad un orfanotrofio 
nell’area della chiesa dei Santi Giovanni e Paolo.

In risposta all’impulso edilizio ariano, nello stesso periodo, i vescovi or-
todossi patrocinarono l’ampliamento del palazzo episcopale accanto alla 
cattedrale, all’epoca nota come basilica Ursiana dal nome del vescovo Orso 
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che l’aveva costruita all’inizio del V secolo. Nella palazzo furono costruite 
la cappella di Sant’Andrea e il cosiddetto Tricoli (un triclinio di rappre-
sentanza), mentre la città ricevette numerose nuove chiese, fra le quali si 
ricordano Sant’Andrea (fine del V - inizio VI secolo) nella regione Ercolana, 
nell’area sud-occidentale della città, e Santa Maria Maggiore (525-532), nel 
settore nord-occidentale in cui poco dopo sorsero i grandi edifici ecclesia-
stici di età giustinianea.

Per i territori a Sud di Ravenna, si ha notizia di una basilica ariana inti-
tolata a San Zenone, non lontana da San Lorenzo, a Cesarea, e di una chiesa 
di San Sergio a Classe.

A parte Sant’Apollinare Nuovo e la basilica cattedrale ariana (oggi basi-
lica dello Spirito Santo) con il suo battistero, tutti gli altri edifici di fonda-
zione gotica purtroppo non sono sopravvissuti ai secoli e ne rimane notizia 
solo nelle fonti scritte.

Se nel IV secolo le dispute teologiche avevano favorito anche problemi 
di ordine pubblico, ormai nella seconda metà del V secolo la situazio-
ne era cambiata. Il quadro storico che emerge dalle fonti per Ravenna 
nell’età di Teoderico (493-526) è di relativa pace religiosa: nella stessa 
capitale convivevano comunità di confessione differente, con due cleri e 
due poli episcopali. 

Enrico Cirelli
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)
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BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: CIRELLI 2008 (con bibliografia precedente).

FIG. 2 – Ravenna in età gota (pianta: E. Cirelli).
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# LE COLONNE E I CAPITELLI TEODERICIANI IN PIAZZA DEL POPOLO

Il portico del Palazzo Comunale in Piazza del Popolo è sostenuto da otto 
colonne in granito, parte delle quali sorregge capitelli con il monogramma 
del re Teoderico. Si tratta di elementi architettonici estremamente elaborati, 
lavorati a trapano a scolpire foglie d’acanto, creati in un marmo pregiato. 
Nell’abaco – al posto del tradizionale fiore classico – è realizzato il mono-
gramma, una fusione di lettere a creare un unico simbolo, circondato da una 
coroncina d’alloro. Secondo la tesi proposta da Corrado Ricci, le colonne e i 
capitelli del VI secolo sono da attribuire alla chiesa di Sant’Andrea dei Goti 
che sorgeva nei pressi delle mura cittadine, demolita nel 1457 per edificare 
la rocca Brancaleone durante il dominio della città da parte dei Veneziani. 
Gaetano Savini, invece, propone una provenienza differente: secondo lo stu-
dioso, colonne e capitelli appartenevano alla Basilica d’Ercole, un edificio ci-
vile voluto o restaurato da Teoderico nel luogo in cui successivamente sorse 
la Basilica di Sant’Agnese. In ogni caso, i nuovi dominatori di Ravenna riuti-
lizzarono molti elementi provenienti dalle architetture antiche, secondo una 
prassi molto comune.

Giulia Ottaviani

FiG. 3 - Capitello di VI secolo con monogramma del re goto Teoderico al centro dell’abaco e 
motivi vegetali a foglia d’acanto nel kalathos (immagine elaborata da M. Benfatti).

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: RICCI 1905; RICCI 1923; SAVINI 1914, pp. 22-26.
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# ARIANESIMO

La distanza fra ortodossia cristiana ed eresia ariana si misurava nella 
diversa concezione della Trinità. Le tre persone del Padre, Figlio e Spirito 
Santo erano viste dagli ariani in una relazione gerarchica tra loro: se nella 
professione di fede ortodossa il Cristo e lo Spirito Santo erano “divini” tan-
to quanto il Padre, secondo l’arianesimo Cristo – pur essendo una creatura 
superiore, generata fuori dal tempo – non poteva avere la stessa sostanza 
di Dio Padre, ed era quindi a lui subordinato.  L’arianesimo, sebbene non 
negasse a priori la Trinità, prevedeva quindi una differenziazione tra le na-
ture delle tre persone divine: al vertice era Dio, Padre divino e increato, 
seguiva poi il Logos-Cristo, ossia il Figlio generato al di fuori del tempo 
e agente del volere di Dio nella creazione di ogni cosa, e infine lo Spirito 
Santo, anch’esso generato e di diversa natura rispetto al Padre e al Figlio.

Formulata in principio da Ario, teologo originario di Alessandria d’E-
gitto (256 - 336), la dottrina ariana fu protagonista dei dibattiti teologici 
per tutto il IV secolo, venendo condannata dapprima nel concilio di Nicea 
(325), poi ripetutamente respinta dai concili ecumenici successivi come il 
Concilio di Costantinopoli (381). Fu il vescovo ariano Wulfila (311-388) a 
diffondere l’arianesimo presso le popolazioni di origine germanica, innan-
zitutto fra i Goti, i Vandali e i Longobardi che progressivamente andavano 
assimilandosi ai cittadini dell’impero romano.

Pur essendo eretici, gli Ariani usavano gli stessi libri sacri degli ortodos-
si (Vecchio e Nuovo Testamento), avevano gli stessi sacramenti e una simile 
gerarchia ecclesiastica. 

Maria Cristina Carile
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)
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FIG. 4 -  Il Concilio di Costantinopoli del 381 in una miniatura da un codice delle Omelie di 
Gregorio di Nazianzo, c. 880 (Paris, Biliothèque Nationale de France, Ms. Gr. 510, f. 335).

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: BROWN 2007; MONTANARI 2002; PRINZIVALLI 2004; RINALDI 2015; 
SIMONETTI 1965.
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# LA LITURGIA ARIANA

Gli ariani non adottarono una liturgia particolare: pretendendo di ap-
partenere alla Chiesa e fondando il proprio Credo sulla Bibbia, conserva-
rono la liturgia ufficiale pur adattandola alle proprie posizioni dogmatiche 
sulla persona e sulla natura del Cristo. Fra il IV e il VI secolo il diffondersi 
della professione di fede ariana in aree molto distanti fra loro e tra popo-
lazioni diverse, come fra i Goti e i Longobardi, portò necessariamente ad 
alcune differenziazioni in ambito liturgico, differenziazioni che risultano 
caratteristiche della tarda antichità, persino all’interno del Cristianesimo 
ortodosso. 

Un punto chiave della polemica antiariana era costituito dalla liturgia 
battesimale: nella letteratura antiariana del IV secolo si parla di prassi 
liturgiche ariane diverse, e quindi scorrette, rispetto a quelle ortodosse. 
Queste differenziazioni esistono però soltanto a livello letterario: nella 
Ravenna dei secoli V-VI sia nella chiesa ariana che in quella ortodossa, il 
battesimo era somministrato dal vescovo che poneva la mano sul capo del 
battezzando immergendolo nelle acque di una vasca, così come il Battista 
aveva battezzato il Cristo nel fiume Giordano. Inoltre, secondo l’uso nella 
Chiesa antica fin verso il Mille, nel rito nel battesimo gli ariani sembra uti-
lizzassero la formula canonica del Vangelo di Matteo (Mt. 28, 19), battez-
zando cioè nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La liturgia 
battesimale ariana non sembra quindi distinguersi da quella ortodossa. 

Nell’unica fonte visiva di ambito ariano per il battesimo di Cristo, il me-
daglione centrale del mosaico della cupola del Battistero degli Ariani, la 
mano del Battista tocca la testa del Cristo a rappresentare il rito dell’im-
mersione, pratica con cui il battezzato veniva immerso totalmente nelle 
acque per tre volte, numero simbolico che fa riferimento alla Trinità. Nel 
VI secolo, anche tra gli ariani della Spagna visigotica, il battezzato era im-
merso nelle acque per tre volte. Di conseguenza non si può escludere che 
tale pratica fosse in uso in altre comunità ariane.

Maria Cristina Carile e Giulia Marchioni
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)
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FIG. 5 a/b - Battistero degli Ariani, mosaico della cupola e particolare del battesimo di Cristo.

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: BROWN 2007; COHEN 2016; FERGUSON 2009; MONTANARI 2003; MON-
TANARI 1991.
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# I LIBRI LITURGICI

I codici sono una straordinaria evidenza della pratica liturgica ariana, 
che a Ravenna si esprimeva nella lettura dei libri evangelici e nell’uso di 
omiliari e lezionari nelle assemblee di culto. Due importanti manoscritti 
provenienti dalla Ravenna di Teoderico sono il Codex Argenteus, patrimo-
nio UNESCO conservato nella Biblioteca Universitaria di Uppsala, e il ma-
noscritto LI (49) della Biblioteca Capitolare di Verona. 

Il Codex Argenteus è un evangeliario di lusso in lingua gotica, scritto a 
caratteri d’oro e d’argento su pergamena purpurea. Il carattere particolar-
mente prestigioso dell’opera e le consonanze con il canone ufficiale della 
Chiesa di Ravenna hanno fatto ipotizzare che fosse stato redatto a Ravenna 
all’inizio del VI secolo, durante il regno di Teoderico.

Il manoscritto LI della Biblioteca Capitolare di Verona è invece un ome-
liario, contenente passi biblici e sermoni in latino corredati da glosse in 
gotico ai margini, attribuito all’ariano Massimino che, nel V secolo, partito 
da Ravenna per l’Africa fu dotto interlocutore di sant’Agostino. 

Maria Cristina Carile
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: CAVALLO 1992; DEGNI 2006.

…
Fig 6 – Uppsala, Biblioteca Universitaria, Codex Argenteus, f. 35: pagina 

del manoscritto del VI secolo.

FIG. 6 – Uppsala, Biblioteca Universitaria, Codex Argenteus, f. 35: pagina del manoscritto 
del VI secolo.

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: CAVALLO 1992; DEGNI 2006.
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# IL CODEX ARGENTEUS

Il Codex Argenteus è il più prezioso tesoro librario della Svezia e uno dei 
più famosi manoscritti al mondo. È una testimonianza unica dei Vangeli 
scritti in lingua gotica. 

La traduzione dei Vangeli dal greco al gotico fu realizzata nel IV secolo 
ad opera del vescovo ariano Wulfila, che per l’occasione realizzò anche un 
alfabeto gotico. Il Codex Argenteus fu redatto molto più tardi, probabilmente 
a Ravenna durante la dominazione ostrogota e nel corso del regno di 
Teoderico il Grande, all’inizio del VI secolo. Fu scritto su una pergamena 
sottile di altissima qualità, con inchiostro d’oro e d’argento. Nel manoscritto 
prevalgono i caratteri argentei, caratteristica che gli conferisce il nome di 
Codex Argenteus, Libro Argenteo o Bibbia Argentea. Gli archi disegnati alla base 
di ciascun foglio incorniciano passi paralleli (sinottici) al testo sovrastante. 
Questo motivo grafico insieme ad altri fattori hanno fatto ipotizzare agli 
studiosi che il luogo dove il codice fu prodotto potesse essere Ravenna. 

Il codice fu redatto come un libro destinato a diventare un oggetto di 
lusso forse per lo stesso Teoderico o per il clero della cattedrale ariana. 
In origine, probabilmente era racchiuso in una preziosa coperta decorata 
con perle e pietre preziose. Il testo del manoscritto è uno dei più antichi e 
completi documenti in gotico tramandati alla posterità. In origine il Codex 
Argenteus aveva almeno 336 fogli, 187 dei quali sono attualmente conservati 
a Uppsala. Allo stato attuale delle nostre conoscenze, del manoscritto 
originale esiste un altro foglio custodito a Speyer, in Germania. Grazie ad 
una scoperta eccezionale fu ritrovato nella cattedrale della città renana 
nel 1970, assieme ad altre antiche reliquie occultate nella muratura della 
chiesa.

Alessandro Panzavolta 
(Orthographe)

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: DEGNI 2006; MUNKHAMMAR 2016.
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#  L’EDILIZIA RESIDENZIALE DI V-VI SECOLO A RAVENNA: LA DO-
MUS DEI TAPPETI DI PIETRA

La Domus dei Tappeti di Pietra è un sito archeologico di straordinaria 
bellezza ma le sue pavimentazioni in mosaico, che decoravano gli ambien-
ti di questo splendido edificio del VI secolo, sono anche la trasposizione 
materiale di una storia avvincente che va ben al di là del sito archeologico 
stesso. Una storia di rinascita della città dopo i turbolenti anni finali del V 
secolo, dove si alternarono difficili vicende belliche e politiche in una fase 
dell’impero romano di Occidente assai deteriorata. Il nuovo contesto venu-
tosi a creare con Teodorico facilita la riproposizione del tessuto connettivo 
generato per secoli dai Romani. La capacità di reclutare i materiali, le ma-
estranze per realizzare i mosaici della Domus dei tappeti di Pietra sono il 
frutto di questo contesto favorevole. 

I mosaici della Domus dei Tappeti di Pietra sono parte integrante di un 
contesto che ha visto l’evoluzione di un popolo, i Goti. I quali, dopo secoli di 
continui rapporti più o meno felici con l’Impero Romano, proprio alla fine 
dello stesso, nel momento della sua caduta sembrano assorbirne le ultime 
energie vitali e le secolari tradizioni. La città di Ravenna si riappropria della 
propria bellezza, si concentrano grandi imprese e risorse per la sistemazio-
ne della città nel solco della tradizione romana. Per stigmatizzare questo 
rapporto basta leggere un passo tratto dalle Variae di Cassiodoro, il più im-
portante funzionario alla corte di Teodorico:

“…Dall’arte provenga un risultato che superi la natura stessa: i rivestimenti 
marmorei di vario colore siano combinati con piacevolissime varietà di figura-
zioni, perché assume sempre valore l’esecuzione raffinata in vista della bellezza. 
Provvederai alle spese e al trasporto (dei materiali). Non pesi a nessuno il nostro 
ordine che vogliamo sia rivolto a vantaggio di tutti..”. 

La Domus dei Tappeti di Pietra è un interlocutore perfetto perché è stata 
testimone di questi avvenimenti.   

Fabrizio Corbara 
(Fondazione RavennAntica)
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FIG. 7 a/b – La Domus dei Tappeti di Pietra e i suoi mosaici (foto: Fondazione RavennAntica).

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: MARINI CALVANI – MAIOLI 1995; MONTEVECCHI 2004; MONTEVECCHI 
2008; PIERPAOLI 1984; CARDINI 2009.
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# IL PALAZZO

L’unica raffigurazione del palazzo – nel mosaico della ex-basilica palati-
na di Sant’Apollinare Nuovo (anticamente dedicata al Signore Gesù Cristo) 
– mostra l’idea del fastoso complesso, sebbene con grande probabilità non 
ne sia una rappresentazione fedele. Dal 1870 agli anni ’50 del XX secolo si 
successero almeno dieci campagne archeologiche a Est e a Sud di Sant’A-
pollinare Nuovo che, insieme a ritrovamenti fortuiti, permettono di rico-
struire l’estensione dell’area in cui l’imperatore volle il suo palazzo, che era 
ancora denominata ad palatium nel XIV secolo.

Le strutture della corte (1), situate a Sud-Est della città all’interno delle 
mura, si posizionavano a Nord di una zona in cui nel V secolo doveva sor-
gere il Palazzo ad Laureta (2) – il palazzo imperiale voluto da Valentiniano 
III (425-455) – creando un unico grande complesso che si estendeva dalla 
basilica di San Giovanni Evangelista (6) fino a Porta Wandalaria, l’accesso 
meridionale della città. A Sud di Sant’Apollinare Nuovo, sui resti dell’in-
gresso monumentale del Palazzo di Teoderico, durante il IX secolo sorse la 
chiesa di San Salvatore ad Calchi che è ancora parzialmente visibile e, come 
suggerisce il nome, era costruita nell’area dell’antica porta del palazzo di 
Ravenna, denominata Chalké come l’entrata principale del Gran Palazzo di 
Costantinopoli. Da successive indagini emersero le strutture della probabi-
le zecca imperiale di VI secolo (5), affacciata sulla platea maior (via di Roma), 
all’incrocio con una via porticata (via Mariani). Il complesso si chiudeva a 
Nord con l’excubitorium (4), un edificio sede della guardia palatina, e a Sud-
Est con il circo, l’antico ippodromo. A ricordarne la presenza in questa zona 
è solo la toponomastica, via Cerchio infatti – come anche a Roma e a Milano 
– si trova nella sua probabile area d’estensione (3).

L’impianto del Palazzo si sovrapponeva a strutture più antiche e ne riu-
tilizzava alcuni ambienti. I padiglioni di VI secolo, che celebravano la figura 
imperiale, furono riccamente decorati con mosaici, marmi pregiati e scul-
ture, anche reimpiegati da altri edifici ormai in disuso, secondo la politica 
edilizia del re goto.

Michael Benfatti
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FIG. 9 – Area del palazzo: 1. Moneta Aurea (zecca imperiale) e via porticata; 2. basilica di San 
Giovanni Evangelista; 3.pianta del c.d. Palazzo secondo gli scavi; 4. basilica di Sant’Apollina-
re Nuovo (pianta:  Enrico Cirelli).
 
BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: AUGENTI 2002, pp. 26-27, 34-35; AUGENTI 2005; AUGENTI 2007; 
BERTI 1974; A. CARILE 1996; CIRELLI 2008, pp. 88-90; MANZELLI 2000, p. 113; RICCI 1923, p. 112; Russo 
2005; VESPIGNANI 2010.

FIG. 8 - Area del palazzo di Teoderico: 1.  pianta del c.d. Palazzo secondo gli scavi dell’inizio 
del ‘900, della chiesa oggi di Sant’Apollinare Nuovo e dell’area dell’antica porta monumen-
tale del palazzo; 2. area del Palazzo ad Laureta; 3. estensione del circo; 4. probabile area 
dell’excubitorium; 5. Moneta Aurea, ovvero zecca imperiale, e via porticata; 6. basilica di S. 
Giovanni Evangelista (immagine elaborata da M. Benfatti).
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# SANT’APOLLINARE NUOVO

La basilica di Sant’Apollinare Nuovo era stata costruita al tempo di Te-
oderico sulla platea maior, corrispondente all’attuale via di Roma, accanto 
al palazzo imperiale. Era pertanto considerata come la basilica palatina e, 
secondo lo storico Andrea Agnello (IX secolo), era dotata anche di un bat-
tistero. Originariamente essa era dedicata al Signore Gesù Cristo, come ri-
porta il Liber Pontificalis ravennate. 

La chiesa era probabilmente preceduta da un quadriportico, sostituito 
nel XVI secolo da un nartece. All’interno è divisa in tre navate da due file di 
dodici colonne ciascuna, dotate di basi, capitelli cosiddetti “a lira” e pulvini 
(elementi a sezione trapezoidale posti sopra i capitelli). Erano tutti tipici 
elementi di importazione del V secolo, originari delle cave del Proconneso 
sul Mar di Marmara, a quel tempo sotto il diretto controllo dell’ammini-
strazione romano-bizantina. Nell’abside barocca, sono ancora visibili pre-
ziosi plutei e transenne, che uno accanto all’altra formano la recinzione 
presbiteriale, quattro colonne in porfido con preziosi capitelli, resti di un 
antico ciborio, un altare del VI secolo, nonché una serie di marmi antichi 
reimpiegati. Parte dell’antico arredo liturgico era anche un ambone ora po-
sto presso il colonnato meridionale, anch’esso in marmo del Proconneso. 
Il pavimento originario si trova a circa 120 cm al di sotto di quello attuale.

La decorazione musiva è organizzata in tre ordini che si sviluppano lun-
go i muri della navata centrale sopra i colonnati. Nell’ordine inferiore, sulla 
parete Sud, partendo dai mosaici del palatium dietro ai quali si sviluppa la 
raffigurazione della città di Ravenna, un corteo di martiri si dirige verso il 
Cristo in trono circondato dagli angeli; sulla parete Nord, dalla città di Clas-
se, un corteo di vergini condotto dai Magi procede verso l’immagine della 
Vergine con il Bambino in trono con angeli. Il secondo ordine raffigura una 
serie di profeti che si alternano alle aperture delle finestre. Nel terzo ordi-
ne è il ciclo cristologico con le scene dei miracoli sulla parete Nord e della 
passione e morte di Cristo sulla parete Sud.

I mosaici della basilica, così come i loro programmi iconografici, sono il 
risultato di restauri che ne hanno alterato le forme originali: dopo il 561, 
per concessione imperiale, la Chiesa ortodossa si era appropriata di tutti i 
beni degli Ariani, così l’arcivescovo Agnello fece sostituire parte della de-
corazione teodericiana dei mosaici della chiesa. In questa fase furono rea-
lizzati i cortei dei martiri e delle vergini con i tre Magi e furono distrutte 
alcune figure umane che popolavano i mosaici della civitas Ravennae (Ra-



20

venna) e della civitas Classis (Classe). Sicuramente i mosaici originali sosti-
tuiti al tempo dell’arcivescovo Agnello rappresentavano chiari riferimenti 
al re goto e alla sua corte. 

Mentre i mosaici che oggi vediamo sulle pareti della navata centrale 
riproducono quindi quelli originali – pur con le aggiunte dell’arcivescovo 
Agnello e alcuni ritocchi fantasiosi che si devono ai restauri di Felice Kibel 
nel XIX secolo – non si conosce però l’iconografia dell’antico programma 
decorativo dell’area absidale, né ne rimane notizia nelle fonti. 

Inoltre, sulla controfacciata è un ritratto imperiale che si presenta in 
gran parte rifatto. È ancora oggetto di discussioni in merito alla sua identi-
ficazione con Teoderico o, come riporterebbe l’iscrizione, con l’imperatore 
Giustiniano (527-565).

Maria Cristina Carile e Giulia Marchioni
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)

 

FIG. 10 - Ravenna, Basilica di S. Apollinare Nuovo: navata centrale (mosaici dell’inizio VI 
secolo con rifacimenti successivi al 561).

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: BALIDNI LIPPOLIS 2000; FARIOLI CAMPANATI 1992; MUSCOLINO 2012; 
PENNI IACCO 2004; RIZZARDI 2011, pp. 87-106; RUSSO 2003, pp. 45-47.
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# IL COMPLESSO EPISCOPALE ARIANO: LA CATTEDRALE, IL BAT-
TISTERO, IL PALAZZO DEL VESCOVO 

Nel corso del regno del re Teoderico (493-526) la necessità di destina-
re spazi religiosi alla numerosa comunità di confessione ariana portò alla 
costruzione di un complesso formato da una cattedrale, un battistero e un 
episcopio (il palazzo del vescovo), oltre all’edificazione di numerose chiese 
urbane. 

Come si è ipotizzato nel progetto di studio e valorizzazione della Piaz-
zetta degli Ariani a cura del Dipartimento di Beni Culturali dell’Università 
di Bologna, i diversi edifici del complesso vescovile ariano erano probabil-
mente organizzati intorno a una corte centrale forse circondata da un atrio 
colonnato adiacente alla chiesa e al battistero. (Fig. 11) La basilica, oggi 
dedicata oggi allo Spirito Santo e originariamente alla Santa Resurrezione, 
costituiva l’antica cattedrale ariana. Mantiene ancora l’impianto tradizio-
nale a tre navate e sette colonne per lato, tutte in marmo cipollino tranne 
una in breccia verde, dotate di capitelli e pulvini (elementi a sezione trape-
zoidale posti sopra i capitelli), prodotti di importazione attribuibili all’età 
di Teoderico. Faceva parte dell’antico arredo liturgico anche un ambone in 
calcare, probabilmente realizzato a Ravenna da maestranze di origine gre-
ca. Il pavimento originario, forse decorato con mosaici, si trova a circa 182 
cm sotto a quello attuale.

Alla basilica si accedeva tramite tre porte in facciata e un’altra porta si 
apriva sul lato meridionale, forse verso gli edifici residenziali del vescovo, 
che si può ipotizzare si trovassero nell’area a sud della chiesa. Le dimensio-
ni e forme dell’antico episcopio non più esistente possono essere ipotizzate 
solo in base a confronti architettonici pertinenti. Senza dubbio però il pa-
lazzo del vescovo ariano doveva essere una struttura monumentale di note-
voli dimensioni. Nel IX secolo infatti Andrea Agnello ricorda che il palazzo 
era dotato di terme e di una cappella dedicata a Sant’Apollinare, posta al 
primo piano dell’edificio. Lo storico aggiunge anche che a quel tempo il 
palazzo era la casa di Drogdone (Droctulf). Come racconta Paolo Diacono, 
quest’ultimo era un personaggio di origine sveva o alamanna che alla fine 
del VI secolo si unì alle truppe romano-bizantine combattendo contro i 
Longobardi e, in virtù delle proprie gesta, raggiunse un certo rilievo sta-
bilendosi poi a Ravenna. La memoria di quel guerriero si conserva ancora 
nel cosiddetto “muro di Droctulf” o “muro di Drogdone” che si sviluppa 
fra l’angolo sud dell’attuale portico della chiesa, questa un’aggiunta rina-
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Il battistero era una struttura a pianta centrale, con un nucleo ottagona-
le ancora visibile in cui si alternano muri ortogonali e nicchie e un’abside 
più profonda sul lato est. Attorno ad esso originariamente si sviluppava un 
deambulatorio esterno, anch’esso ottagonale, che si interrompeva con due 
muri di fondo sul lato est. Al deambulatorio si accedeva tramite due aper-
ture sul lato nord e sud e all’area centrale del battistero tramite due porte 
ad arco poste sui lati sud-ovest e nord-ovest, dal quale ancora oggi si accede 
alla struttura. Il pavimento del battistero, come quello della cattedrale, si 
trova ad un livello di circa 230 cm sotto all’attuale. La vasca battesimale, 
collocata non esattamente sotto l’apice della cupola ma leggermente spo-
stata verso l’abside, era probabilmente costituita da una serie di gradini 
perimetrali che progressivamente scendevano verso il centro.

L’interno del battistero presentava una decorazione che oltre alla cupo-
la continuava sulle pareti, oggi spoglie, con mosaici, stucchi dipinti e lastre 
di marmo. Il mosaico della cupola si sviluppa in cerchi concentrici: la fascia 
circolare esterna mostra i dodici apostoli che, in processione verso un ricco 
trono, recano fra le mani velate delle corone. Il trono non è vuoto: presenta 

scimentale che riutilizza antiche colonnette, e il battistero. La muratura, 
decorata con croci e formelle (X-XII secolo) in realtà fu costruita in varie 
fasi fra il V e il XIII secolo.

FIG. 11 – Ipotesi ricostruttiva del complesso ariano nella fase originaria (V-VI secolo) 
(ArianInPiazza).
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le insegne del Cristo vincitore sulla morte, ovvero la croce gemmata e un 
drappo color porpora, il colore del potere regale. Nel medaglione centrale è 
rappresentato il battesimo del Cristo, giovane e imberbe, che viene immer-
so da Giovanni Battista nelle acque del Giordano, personificato alla destra 
di Gesù, mentre la colomba dello Spirito Santo discende irradiando il capo 
del Salvatore con un getto azzurrino. In questa immagine non sembra ri-
scontrabile alcuna traccia di eresia, né alcun elemento che possa individua-
re una iconografia “ariana”, contrapposta ad un’iconografia “ortodossa”.

Nei mosaici del battistero dell’episcopio ariano e della navata centrale 
della basilica di Sant’Apollinare Nuovo rimangono le uniche testimonianze 
monumentali di una iconografia ariana tra il V e il VI secolo. Tuttavia sono 
il risultato di restauri che ne hanno alterato le forme originali, in particola-
re nella chiesa di Sant’Apollinare Nuovo. 

Dopo il 561 il complesso episcopale ariano venne smembrato: dopo la 
fine della guerra greco gotica (535-553) che aveva visto l’esercito romano 
sconfiggere i successori di re Teoderico, tutti i beni della chiesa ariana di 
Ravenna erano stati concessi alla chiesa ortodossa per decreto imperiale. 
Dunque la basilica e il battistero divennero due chiese separate: la prima 
venne intitolata a San Teodoro a vultu e il secondo a Santa Maria in Co-
smedin.

Maria Cristina Carile, Enrico Cirelli e Giulia Marchioni
Per ArianInPiazza (http://patrimonioculturale.unibo.it/arianinpiazza)

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO: CARILE – CIRELLI 2015; NOVARA 1990; RUSSO 2003, pp. 46-51; 
VANDINI – FIORENTINO – GRILLINI 2015.
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# IL MAUSOLEO

I lavori di costruzione della tomba di Teoderico iniziarono poco dopo il 
520, secondo le fonti indetti dal re dei goti in persona, sei anni prima della 
sua morte. Questo edificio completò il piano di edificazione urbanistica vo-
luto dal re, segnando un paesaggio già impiegato come sepolcreto fra la riva 
della laguna a Est, il canale Montone a Sud e le mura della città a Ovest.

L’edificio a pianta centrale – interamente costruito in pietra di Aurisina o 
“pietra dei romani”, proveniente dalle cave del Carso triestino – si compone 
di due camere sovrapposte, in passato non comunicanti, e di un recinto. La 
cella inferiore, decagonale, poggia su una grande piattaforma, oggi sepolta, 
che ne garantisce la stabilità. All’esterno, la muratura della zona inferiore 
è costruita con grandi blocchi regolari che assicurano solidità alla struttura 
ed è decorata su nove lati da possenti nicchie completate da archi alla loro 
sommità. L’ingresso si apre sul lato Ovest, mentre nelle arcate a Nord, Sud ed 
Est furono ricavate strette finestre che immettono luce all’interno dell’am-
biente al pian terreno. La pianta della camera è a croce greca con angoli 
obliqui: la sala, ora spoglia, era forse decorata con mosaici e lastre di marmo. 
Questa camera serviva probabilmente ad officiare alcuni riti ariani.

FIG. 12 - Prospetto e piante della cella superiore ed inferiore del Mausoleo (immagini da R. 
Heidenreich - H. Johannes, 1971. Rielaborazione grafica M. Benfatti).
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L’esterno della cella superiore presenta uno stile differente: sempre a 
forma decagonale, è decorata da piccole lunette sporgenti arricchite da fre-
gi e mensole sulle quali forse potevano poggiarsi archetti pensili, o volte 
sorrette da colonnette che creavano uno stretto porticato. La sala inter-
na, inaccessibile, ospitava il corpo del re, forse deposto nella vasca romana 
lì ricollocata. L’ambiente fu decorato con una pavimentazione marmorea 
pregiata e la volta è preparata per essere intonacata oppure rivestita a mo-
saico, ma non fu mai ultimata. Rimangono anche tracce di una croce e di 
un’antica iscrizione, le cui datazione e interpretazione sono tutt’ora ogget-
to di studio.

FIG. 13 - Ricostruzioni ipotetiche del Mausoleo (immagini da R. Heidenreich - H. Johannes, 
1971. Rielaborazione grafica M. Benfatti).

La copertura monolitica poggia su un tamburo circolare decorato da un 
fregio con motivo a tenaglia, comune nell’oreficeria gotica e visibile sulla 
cosiddetta «corazza di Teodorico», una preziosa bardatura da parata in fo-
glia d’oro, ritrovata nei pressi del mausoleo e poi scomparsa in un misterio-
so furto. Nella copertura del mausoleo sono ricavate dodici anse con incisi 
i nomi degli evangelisti e di otto apostoli: non servirono come basi per sta-
tue, ma forse per sollevare il blocco lapideo, il cui trasporto e posiziona-
mento sono fonte di studi a causa delle ingenti dimensioni e dell’enorme 
peso dell’elemento.
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Nel mausoleo si uniscono soluzioni architettoniche romane e germani-
che in una perfetta fusione simbolica. Durante il medioevo prese il nome di 
«Rotonda» e gli furono addossate varie strutture: un faro, utile alle navi che 
si avvicinavano alla linea di costa, ed almeno due monasteri che in vario 
modo ne utilizzavano gli ambienti. 

Michael Benfatti

BIBLIOGRAFIA Di RIFERIMENTO: BEVILACQUA -  FABBRI - GRILLINI – IANNUCCI 2003; BIANCO FIORIN 1993; 
GUBERTI 1952; HEIDENREICH – JOHANNES 1971; QUILICI 1994; RICCI 1923, pp. 208-214.

FIG. 14 - Pianta degli edifici successivamente accostati al Mausoleo. Immagine da L. Quilici, 
1994.
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